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I moduli sono stati ritirati l’altro ieri dal-
la moglie. Gli avvocati sono stati allertati.
I fedelissimi non nascondono il loro entu-
siasmo. E alla Muqata si lavora per un
compromesso in extremis che eviti una
clamorosa e irrimediabile spaccatura al-
l’interno di Al-Fatah. Si tratta a Ramallah
per fare di Abu
Mazen il candida-
to unico di Al-Fa-
tah, il primo parti-
to palestinese nei
Territori. Ma sulla
strada del «nume-
ro uno» dell’Olp si
para l’ostaco-
lo-Barghuti, segre-
tario generale di
Fatah in Cisgiorda-
nia, l’uomo-simbo-
lo della seconda In-
tifada. L’altro ieri la moglie di Barghuti,
Fadwa, una avvocata, si è recata nella
sede della Commissione elettorale di Ra-
mallah per ritirare i formulari necessari
alla candidatura del marito, detenuto in
un carcere israeliano dove sconta cinque
ergastoli per il suo coinvolgimento in at-
tentati terroristici condotti dalle Brigate
dei martiri di al-Aqsa. Secondo Hatem
Abdel Qader, un deputato del Parlamen-
to di Ramallah, Barghuti avrebbe detto
effettivamente ai suoi avvocati di essere
interessato a candidarsi alla presidenza
dell’Anp.

«Fatah non può permettersi di pre-
sentare due candidati contrapposti, sareb-
be un suicidio politico», afferma una fon-
te palestinese vicina al premier dell’Anp
Abu Ala. Da qui le frenetiche consultazio-
ni proseguite per tutta la giornata di ieri
nella Muqata, il quartier generale dell’Au-
torità palestinese a Ramallah. Si tratta ad
oltranza e col passare delle ore dietro le
quinte prende corpo l’ipotesi di un accor-
do fra Abu Mazen e Barghuti in base al
quale il primo sarebbe scelto come candi-
dato unitario di Al-Fatah , mentre il se-
condo riceverebbe assicurazioni di guada-
gnare al più presto la libertà. Ma finora
niente nelle dichiarazioni ufficiali israelia-
ne lascia pensare che il governo di Ariel
Sharon sia intenzionato a rimettere in
libertà quello che in Israele presentato
come un pericoloso terrorista.

Mentre alla Muqata si negozia, alla
periferia di Ramallah si combatte. Tre
militanti di Al-Fatah vengono uccisi da
una unità di élite di Tsahal. Secondo una
prima ricostruzione, l’unità israeliana sta-
va cercando di catturare alcuni ricercati
nella zona di Bitunya, un quartiere perife-
rico di Ramallah, quando si è sviluppato
un aspro scontro a fuoco. Sul terreno
restano i corpi senza vita di tre miliziani
delle Brigate dei martiri di Al Aqsa, tra i
quali Mohammed Ghassan Leftaoui, 23
anni, un capo locale del gruppo armato
vicino all’ala più oltranzista di Fatah.

Mentre a Ramallah si tratta e si spa-
ra, a Tel Aviv «sbarca» Colin Powell per
la prima e probabilmente ultima missio-
ne nel dopo Arafat del segretario di Sta-
to. Powell vedrà oggi a Gerusalemme il
premier israeliano Ariel Sharon e succes-
sivamente a Gerico la nuova dirigenza
palestinese, guidata dal «numero uno»
dell’Olp Abu Mazen. Il più immediato
obiettivo della visita del capo (uscente)

della diplomazia
americana è di ga-
rantire l’appoggio
Usa al processo
elettorale avviato
nell’Anp per la no-
mina del successo-
re di Arafat. Le ele-
zioni sono state fis-
sate al 9 gennaio,
ma i dirigenti pale-
stinesi chiedono
che Israele ne con-
senta il regolare

svolgimento ritirando le sue truppe dalle
città cisgiordane, di cui lo Stato ebraico
ha ripreso il controllo due anni fa per
fermare l’ondata degli attacchi terroristi-
ci contro i suoi civili. Il premier Abu Ala
ha indicato prima dell’arrivo di Powell
che chiederà agli Usa di premere in que-
sto senso sul governo di Gerusalemme, e
di appoggiare inoltre la richiesta di una
scarcerazione in segno di buona volontà
di alcuni leader palestinesi detenuti in
Israele, fra cui Marwan Barghuti. «Chie-
deremo a Powell di aiutarci ad ottenere il
rilascio di Marwan Barghuti», conferma
Abu Ala in un’intervista all’agenzia Reu-
ters. Oltre a Barghuti, la dirigenza palesti-
nese vorrebbe ottenere la scarcerazione
anche di Ahmed Saadat, capo del Fronte
popolare per la liberazione della Palesti-
na e di altre personalità. Gli americani,
sottolinea il premier dell’Anp, «possono
aiutarci esercitando pressioni sugli israe-
liani perché li rilascino». Le richieste pale-
stinesi sono state anticipate ieri al segreta-
rio di Stato aggiunto William Burns giun-
to nel pomeriggio a Ramallah per prepa-
rare la visita di Powell. «Sono qui per
manifestare il forte appoggio americano
alla tenuta delle elezioni», dichiara ai gior-
nalisti Burns al termine dei colloqui che
ha avuto con Abu Mazen, Abu Ala e con
il presidente ad interim dell’Anp, Rawhi
Fattuh. Burns, anticipando probabilmen-
te quanto dirà oggi Powell, ha aggiunto
che per gli Usa le elezioni presidenziali
palestinesi, che daranno il via all’attesa
democratizzazione dell’Anp, e il piano di
ritiro da Gaza per il 2005 del premier
Ariel Sharon, costituiscono «passi avanti
importanti» nella realizzazione della
Road Map, il Tracciato di pace delineato
due anni fa ma da allora rimasto pratica-
mente lettera morta.

La vedova di Arafat, Suha, ha intan-
to fatto sapere, tramite i suoi avvocati,
che contesta le decisione di consegnare la
cartella clinica del marito a Nasser al Qid-
wa, nipote del presidente scomparso.

Abu Mazen tenta di strappare il sì di Fatah
Conclave tra i capi del partito di Arafat. In vista un compromesso con Barghuti

«Con il voto del 9
gennaio apriremo
un grande processo
democratico, sarà
selezionata la nuova
leadership»

«Diremo a Powell
di premere
su Sharon, Israele
deve permettere
il libero svolgimento
elettorale»

IL DOPO Arafat

«A Colin Powell chiederemo di agi-
re su Israele perché attui quelle mi-
sure necessarie per permettere un
libero svolgimento delle elezioni
presidenziali del 9 gennaio. Il che
significa innanzitutto il ritiro dell'
esercito israeliano dagli agglomerati
urbani palestinesi». A parlare è Saeb
Erekat, ministro per gli affari nego-
ziali dell'Anp. In questa intervista a
l'Unità, Erekat anticipa le richieste
che la nuova leadership palestinese
avanzerà al segretario di Stato uscen-
te Usa nell'incontro di Gerico, il pri-
mo dopo la morte di Yasser Arafat.

Domani (oggi, ndr.) la nuova
dirigenza palestinese incon-
trerà a Gerico Colin Powell.
Quali saranno le richieste che
l'Anp avanzerà al capo della
diplomazia americana?
«Gli Stati Uniti sono parte fon-

damentale del "Quartetto" (Usa, Ue,
Onu, Russia, ndr.) che ha messo a
punto la Road Map. Ebbene, a Co-
lin Powell chiederemo di agire per-
ché quel Tracciato di pace sia final-
mente attuato in ogni sua parte…».

Richiesta a cui il primo mini-
stro israeliano Ariel Sharon

non si è detto pregiudizial-
mente contrario.
«Questo a parole. Nei fatti, pe-

rò, Sharon continua a porre una se-
rie di pregiudiziali alla ripresa del
negoziato tali da prefigurare la vo-
lontà di proseguire sulla strada dell'
unilateralismo forzato, quello che
connota il ritiro da Gaza come la
realizzazione del Muro in Cisgiorda-
nia. Si tratta di una strada impratica-
bile per chiunque sia seriamente in-
tenzionato a rilanciare il dialogo».

Nel futuro ravvicinato dei pa-
lestinesi vi è un passaggio cru-
ciale: quello delle elezioni pre-
sidenziali fissate per il 9 gen-
naio prossimo. Saranno ogget-
to dell'incontro di Gerico con
Powell?
«Ne saranno uno degli argomen-

ti centrali. L'impegno degli Stati Uni-

ti, come quello dell'Europa, sarà de-
cisivo per realizzare al meglio que-
sto fondamentale passaggio nella vi-
ta politica del popolo palestine-
se…».

Realizzare al meglio: cosa si-
gnifica in concreto?
«Significa ritiro dell'esercito isra-

eliano da tutte le città e villaggi pale-
stinesi; garanzia di una piena libertà
di movimento dentro la Cisgiorda-
nia e la Striscia di Gaza; partecipazio-
ne al voto degli oltre 200mila palesti-
nesi di Gerusalemme Est. Al segreta-
rio di Stato americano chiederemo
ufficialmente che gli Usa agiscano
su Israele perché queste condizioni
siano realizzate. Per qunato ci ri-
guarda, siamo pronti da subito a in-
contrare i responsabili israeliani per
definire le misure di sicurezza per le
elezioni».

Il ritiro richiesto dall'Anp è
sulle posizioni antecedenti il
settembre 2000 (l'inizio della
seconda Intifada)?
«Questa sarebbe la soluzione ot-

timale, ma esiste anche una subordi-
nata che riteniamo condizione mini-
ma per permettere uno svolgimento
partecipato delle elezioni: il ridispie-
gamento delle forze israeliane fuori
dagli agglomerati urbani palestinesi.
È davvero difficile pensare a libere
elezioni con i carri armati israeliani
dentro casa…».

Subito dopo la sua rielezione
e, soprattutto, subito dopo la
morte di Yasser Arafat, il pre-
sidente George W.Bush ha ri-
lanciato l'idea di una pace fra
israeliani e palestinesi fonda-
ta su due Stati.
«Un'idea che ispira la Road

Map ma che fino ad oggi è rimasta
lettera morta. È giunto il momento
di trasformare questa idea in azione
politica, sgomberando il campo da
ogni alibi…».

Anche dall'«alibi Arafat»?
«La pace che un giorno realizze-

remo sarà quella che il presidente

Arafat aveva delineato con gli accor-
di di Oslo. Nessuno ci chieda di rin-
negare la nostra storia. Non lo fare-
mo mai. E nella storia del popolo
palestinese Yasser Arafat resta il lea-
der che ha ridato orgoglio, identità e
senso di appartenenza a milioni di
palestinesi».

Molto si parla delle elezioni
presidenziali e poco di quelle
legislative…
«Ed è un grave errore perché ciò

che apriremo con le elezioni presi-
denziali è un processo di democra-
tizzazione che porterà il popolo pale-
stinese a selezionare una intera clas-
se dirigente, rinnovando il Parla-
mento e le amministrazioni munici-
pali. Il 9 gennaio si apre un percorso
di democrazia. Eleggeremo un presi-
dente, non proclameremo un Raìs».

u.d.g.

«Israele si ritiri per consentire le elezioni palestinesi»
Il ministro dell’Anp: chiediamo una piena libertà di movimento nei Territori. Usa ed Europa devono aiutarci

Una richiesta che il premier Abu Ala avanzerà
oggi al segretario di Stato Usa Colin Powell
Suha contesta la decisione di consegnare
la cartella clinica di Arafat al nipote

‘‘‘‘

Saeb Erekat

GERUSALEMME Quella di oggi sarà
una giornata importante per il Mu-
seo dell’Olocausto Yad va-Shem di
Gerusalemme: mediante il proprio
sito www.yadvashem.org. il mette-
rà infatti in rete i nomi di quasi tre
milioni di vittime dei nazisti. «Sia-
mo in corsa contro il tempo» affer-
mano i responsabili del Museo se-
condo cui grazie a internet sarà
possibile a chiunque, ovunque al
mondo, verificare l’esattezza dei
dati relativi a ciascuna delle vitti-
me, ed eventualmente correggerli.
La generazione dei superstiti del-
l’Olocausto si sta velocemente as-
sottigliando, e per completare
l’opera di documentazione restano
ancora pochi anni. Digitando un
nome, o una città, o un quartiere,
sarà possibile ricostruire non solo
elementi biografici relativi a ciascu-

na vittima delle persecuzioni nazi-
ste, ma anche comprendere me-
glio la società in cui viveva, la sua
cultura, o seguirne le vicissitudini
personali. La iniziativa ha dunque
un carattere spiccatamente educati-
vo e divulgativo, ma intende anche
andare oltre. Perché attraverso il
contatto via internet sarà possibile
a chiunque al mondo sottoporre
agli storici di Yad va-Shem nuovi
documenti, nuove informazioni, o
anche fotografie. Questo materiale
sarà analizzato nei prossimi sei-ot-
to mesi e incluso nel mastodontico
archivio del Museo. Nei 50 anni di
attività di Yad va-Shem sono state
raccolte due milioni di pagine di
testimonianze. Da questa docu-
mentazione è stato possibile estra-
polare i tre milioni di nomi di vitti-
me accertate.

Finisce sotto accusa
l’esercito senza etica

22-11-1994 22-11-2004
Nel decennale della morte di

ALBERTO SCAGLIARINI
ci sentiamo sempre più ricchi poi-
ché ti abbiamo conosciuto.
Compagni Fisac Cgil.

A dieci anni dalla scomparsa di

ALBERTO SCAGLIARINI
Laura, Simone e Silvana lo ricorda-
no con profondo amore.

Alon Altaras

In cambio della candidatura unica
del numero uno dell’Olp vi sarebbe l’impegno

della dirigenza palestinese per una
scarcerazione del leader dell’Intifada

Questa settimana su Yedioth Ahro-
noth l'editorialista Ofer Shelach esa-
mina il declino etico dell'esercito
israeliano negli ultimi quattro an-
ni. La sensazione è che il Capo di
Stato Maggiore e i suoi generali
pensino che il paese sia in guerra e
non ci sia spazio per un dibattito
etico sull'operato delle forze arma-
te. Ogni critica della stampa sull'
esercito viene presa come grave
danno alla sicurezza dello Stato.
Ma adesso viviamo un tempo di
cambiamento, sottolinea Shelach,
la morte di Arafat, il piano del riti-
ro e anche il calo del terrorismo

aprono un nuovo scenario che re-
clama il dibattito etico. L'esercito
condanna a parole la violenza con-
tro cadaveri e l'uccisione immotiva-
ta di civili, ma non procede ad azio-
ni punitive contro i responsabili.
Soltanto il generale Zakai fu costret-
to a lasciare l'esercito in pochi gior-
ni perché aveva parlato con la stam-
pa più del solito, una misura presa
dal Capo di Stato Maggiore in per-
sona, generale Yaalon. È naturale
che la Corte Suprema israeliana sia
intervenuta negli affari dell'eserci-
to, chiedendo al candidato per il
ruolo di Vice Capo di Stato Maggio-

re quali fossero i suoi valori e le sue
posizioni etiche. Oramai la Corte
Suprema israeliana non si fida più
del senso etico dei generali, com-
menta Shelach.

Secondo Zvi Barel su Haaretz
la democratizzazione palestinese
tanto auspicata da americani e israe-
liani è già cominciata. Hamas,

Jihad islamico ed esponenti dell'Au-
torità Palestinese discutono se basti-
no le elezioni per la sola presidenza
o se invece sia meglio indirle anche
per il parlamento e i comuni, cioè
un processo democratico vero e
proprio. Hamas è favorevole alle
elezioni in parlamento, che potreb-
be dare sostanza all'appoggio di cui
gode presso la società palestinese. Il
dibattito fra le varie correnti nella
società palestinese è acceso, con la
volontà, forse per la prima volta, di
risolverlo tramite una selezione de-
mocratica. Abu Mazen è stato invi-
tato a Damasco da Hassad per il

mese prossimo, e se i due leader si
avvicineranno, Hamas e Jihad isla-
mico, che hanno avuto per molti
anni Damasco come sede, non po-
tranno operare contro il governo di
Abu Mazen. Quest'ultimo, com'è
noto, vuole collaborare con Israele
e fondare lo Stato palestinese. Per
Barel americani e israeliani faranno
meglio a non usare la democrazia
mancata dei palestinesi come un
pretesto per non avviare un serio
negoziato di pace. Chi osserva la
società palestinese in questi giorni
si accorge che essi stessi cercano la
via democratica.

Il numero uno
dell’Olp Abu
Mazen

In rete i nomi delle vittime dell’Olocausto

lunedì 22 novembre 2004 pianeta 15


